
GIRA la VOCE…97 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

Carissimi, 
insieme a voi voglio benedire il Signore per i giovani e gli adolescenti che 

frequentano la nostra comunità. È una presenza che rallegra il cuore.  
Carissimi ragazzi e ragazze e carissimi giovani siamo davvero contenti di 

camminare insieme a voi e di  provare con voi a stare dietro al Signore e a non 
perderlo di vista lungo la strada. Siamo contenti che accettiate di ascoltare una 

Parola diversa dalle solite che arrivano come valanghe e spesso non ci permettono 
di assimilare, riflettere, elaborare. Noi siamo fermamente convinti che questa 

Parola che ascoltiamo nella comunità ha un altro sapore, ha un altro spessore, 
ha un’altra forza, ha un’altra luce.  Se nel tempo ci siamo fermati qui e abbiamo 

cercato di essere connessi con questa Parola, con tutte le nostre debolezze e le 
nostre incoerenze, è perché abbiamo colto che , a differenza delle tante parole che 

circolano, questa illumina dentro, getta una luce sull ’orizzonte, dona forza nella 
fatica, illumina la parte più difficile della nostra storia e di quella che viviamo 

insieme a tutti gli uomini, offre una speranza e un motivo per non scoraggiarsi e 
ci permette di continuare a fare il bene. E poi , in questa Parola, ci sentiamo 

chiamati, interpellati. In questa parola viene distrutto lo spettro della solitudine 
perché troviamo la voce di un Padre che ci parla come a dei figli, che non comanda 

o pretende, ma esorta, incoraggia e ci indica le vie del bene, le strade che ci 
custodiscono e fanno bella e grande la nostra vita.  

Quanto vorremmo che tanti altri ragazzi/e e giovani potessero avvicinarsi 
senza paure e senza pregiudizi ad ascoltare questa Parola così semplice e così 

bella. A volte percepiamo una resistenza che, siamo sicuri, non viene d al cuore, 
ma da paure e da preconcetti che non vi permettono di fermarvi da queste parti. 

Comunque a voi che siete con noi vi diciamo grazie. Grazie per come ci state.  
Questa gratitudine è nata dal fatto che voi avete preso l’iniziativa di 

commentare il Vangelo durante l ’Avvento e avete voluto farlo anche durante la 
Quaresima. Vi siete fatti promotori di una cosa così bella  e utile per tutti  e col 

vostro entusiasmo state contagiando anche i più grandi.  
Grazie perché molti di voi si sono offerti per il catechismo, per aiutare i più 

piccoli a conoscere e ad amare Gesù. Vi siete buttati in una sfida grande e piena 
di fascino.  

Grazie per il servizio del canto. Grazie per la disponibilità a occuparvi dei 
bambini quando gli adulti si ritrovano per la loro formazione. Grazie perché 

questo lo fate senza tralasciare il vostro cammino.  
Siamo contenti di camminare con voi. Aiutiamoci insieme a non perdere le 

tracce di Gesù, mettiamoci insieme dietro a Lui. Contagiamoci a vicenda per le 
cose belle e insieme contagiamo le persone che incontriamo.  

Molti quando passano da qui e tanti che si intrattengono spesso dicono che 
si sentono a casa! Grazie a voi perché ci aiutate a rendere meno anonimo e meno 

freddo questo posto. Grazie perché ci aiutate a far sentire accolte le persone che 
si avvicinano. Ma grazie soprattutto perché non vi siete l asciati sedurre dall’idea 

che nella vita basti il pane. Avete creduto che il pane da solo non basta. Sapete , 
spesso siamo catturati anche noi da questa tentazione. Oggi vediamo tanta gente 

che nella sazietà si perde. E siamo davvero contenti nel vedervi insieme a noi a 
cercare di metter fondamenta alla vostra vita, a preoccuparvi cioè di quelle cose 

che l’occhio non vede, ma che reggono tutta la casa. Un grazie a chi vi aiuta, ma 
un grazie tutto speciale a p. Amedeo che condivide ogni vostra fatica e vede per 

primo ogni vostro piccolo e magico progresso.  Se vi specchiate in Gesù 
sicuramente scoprirete la vostra vera bellezza. 

         Il Signore vi benedica 

        p. Emanuele, p. Francesco e p. Amedeo 
  



Domenica 12 marzo 2023 
Ritiro comunitario 

Ore 9.30 arrivo, accoglienza, lodi, messa, pranzo; 

nel pomeriggio condivisione sulla Parola di Dio  
 

SALIAMO TUTTI SULLA STESSA CANOA 
Dall’Esortazione Apostolica Christus Vivit 
 

A volte ho visto alberi giovani, belli, che alzavano i loro rami verso il cielo tendendo sempre 

più in alto, e sembravano un canto di speranza. Successivamente, dopo una tempesta, li ho trovati 

caduti, senza vita. Poiché avevano poche radici, avevano disteso i loro rami senza mettere radici 

profonde nel terreno, e così hanno ceduto agli assalti della natura. Per questo mi fa male vedere 

che alcuni propongono ai giovani di costruire un futuro senza radici, come se il mondo iniziasse 

adesso. Perché «è impossibile che uno cresca se non ha radici forti che aiutino a stare bene in piedi 

e attaccato alla terra. È facile “volare via” quando non si ha dove attaccarsi, dove fissarsi». 

Cari giovani, non permettete che usino la vostra giovinezza per favorire una vita 

superficiale, che confonde la bellezza con l’apparenza. Sappiate invece scoprire che c’è una 

bellezza nel lavoratore che torna a casa sporco e in disordine, ma con la gioia di aver guadagnato 

il pane per i suoi figli. C’è una bellezza straordinaria nella comunione della famiglia riunita intorno 

alla tavola e nel pane condiviso con generosità, anche se la mensa è molto povera. C’è una bellezza 

nella moglie spettinata e un po’ anziana che continua a prendersi cura del marito malato al di là 

delle proprie forze e della propria salute. Malgrado sia lontana la primavera del corteggiamento, 

c’è una bellezza nella fedeltà delle coppie che si amano nell’autunno della vita e in quei vecchietti 

che camminano tenendosi per mano. C’è una bellezza che va al di là dell’apparenza o dell’estetica 

di moda in ogni uomo e ogni donna che vivono con amore la loro vocazione personale, nel servizio 

disinteressato per la comunità, per la patria, nel lavoro generoso per la felicità della famiglia, 

impegnati nell’arduo lavoro anonimo e gratuito di ripristinare l’amicizia sociale. Scoprire, 

mostrare e mettere in risalto questa bellezza, che ricorda quella di Cristo sulla croce, significa 

mettere le basi della vera solidarietà sociale e della cultura dell’incontro. 

Insieme alle strategie del falso culto della giovinezza e dell’apparenza, oggi si promuove 

una spiritualità senza Dio, un’affettività senza comunità e senza impegno verso chi soffre, una 

paura dei poveri visti come soggetti pericolosi, e una serie di offerte che pretendono di farvi credere 

in un futuro paradisiaco che sarà sempre rimandato più in là. Non voglio proporvi questo, e con 

tutto il mio affetto voglio mettervi in guardia dal lasciarvi dominare da questa ideologia che non 

vi renderà più giovani ma vi trasformerà in schiavi. Vi propongo un’altra strada, fatta di libertà, di 

entusiasmo, di creatività, di orizzonti nuovi, ma coltivando nello stesso tempo le radici che 

alimentano e sostengono. 

In questa prospettiva, voglio sottolineare che «molti Padri sinodali provenienti da contesti 

non occidentali segnalano come nei loro Paesi la globalizzazione rechi con sé autentiche forme di 

colonizzazione culturale, che sradicano i giovani dalle appartenenze culturali e religiose da cui 

provengono. È necessario un impegno della Chiesa per accompagnarli in questo passaggio senza 

che smarriscano i tratti più preziosi della propria identità». 

Oggi assistiamo a una tendenza ad “omogeneizzare” i giovani, a dissolvere le differenze 

proprie del loro luogo di origine, a trasformarli in soggetti manipolabili fatti in serie. Così si 

produce una distruzione culturale, che è tanto grave quanto l’estinzione delle specie animali e 

vegetali. Per questo, in un messaggio ai giovani indigeni riuniti a Panama, li ho esortati a «farsi 

carico delle radici, perché dalle radici viene la forza che vi farà crescere, fiorire e fruttificare». 

Al Sinodo è stato affermato che «i giovani sono proiettati verso il futuro e affrontano la vita 

con energia e dinamismo. Però […] talora tendono a dare poca attenzione alla memoria del 

passato da cui provengono, in particolare dei tanti doni loro trasmessi dai genitori, dai nonni, dal 



bagaglio culturale della società in cui vivono. Aiutare i giovani a scoprire la ricchezza viva del 

passato, facendone memoria e servendosene per le proprie scelte e possibilità, è un vero atto di 

amore nei loro confronti in vista della loro crescita e delle scelte che sono chiamati a compiere». 

188. La Parola di Dio raccomanda di non perdere il contatto con gli anziani, per poter raccogliere 

la loro esperienza: «Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio unisciti a lui. [...] 

Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, i tuoi piedi logorino i gradini della sua 

porta» (Sir 6,34.36). In ogni caso, i lunghi anni che essi hanno vissuto e tutto ciò che è loro capitato 

nella vita devono portarci a guardarli con rispetto: «Alzati davanti a chi ha i capelli bianchi» (Lv 

19,32), perché «vanto dei giovani è la loro forza, ornamento dei vecchi è la canizie» (Pr 20,29). 

La Bibbia ci chiede: «Ascolta tuo padre che ti ha generato, non disprezzare tua madre 

quando è vecchia» (Pr 23,22). Il comandamento di onorare il padre e la madre «è il primo 

comandamento che è accompagnato da una promessa» (Ef 6,2; cfr Es 20,12; Dt 5,16; Lv 19,3), e 

la promessa è: «perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra» (Ef 6,3). 

Questo non significa che tu debba essere d’accordo con tutto quello che dicono, né che tu 

debba approvare tutte le loro azioni. Un giovane dovrebbe avere sempre uno spirito critico. San 

Basilio Magno, riferendosi agli antichi autori greci, raccomandava ai giovani di stimarli, ma di 

accogliere solo ciò che di buono essi possono insegnare. Si tratta semplicemente di essere aperti a 

raccogliere una sapienza che viene comunicata di generazione in generazione, che può convivere 

con alcune miserie umane, e che non ha motivo di scomparire davanti alle novità del consumo e 

del mercato. 

Al mondo non è mai servita né servirà mai la rottura tra generazioni. Sono i canti di sirena 

di un futuro senza radici, senza radicamento. È la menzogna che vuol farti credere che solo ciò 

che è nuovo è buono e bello. L’esistenza delle relazioni intergenerazionali implica che nelle 

comunità si possieda una memoria collettiva, poiché ogni generazione riprende gli insegnamenti 

dei predecessori, lasciando così un’eredità ai successori. Questo costituisce dei quadri di 

riferimento per cementare saldamente una società nuova. Come dice l’adagio: “Se il giovane 

sapesse e il vecchio potesse, non vi sarebbe cosa che non si farebbe”. 

Nella profezia di Gioele troviamo un annuncio che ci permette di capire questo in un modo 

molto bello. Dice così: «Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno 

profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» 

(Gl 3,1; cfr At 2,17). Se i giovani e gli anziani si aprono allo Spirito Santo, insieme producono una 

combinazione meravigliosa. Gli anziani sognano e i giovani hanno visioni. In che modo le due 

cose si completano a vicenda? 

Gli anziani hanno sogni intessuti di ricordi, delle immagini di tante cose vissute, segnati 

dall’esperienza e dagli anni. Se i giovani si radicano nei sogni degli anziani riescono a vedere il 

futuro, possono avere visioni che aprono loro l’orizzonte e mostrano loro nuovi cammini. Ma se 

gli anziani non sognano, i giovani non possono più vedere chiaramente l’orizzonte. 

È bello trovare, tra le cose che i nostri genitori hanno conservato, qualche ricordo che ci 

permette di immaginare ciò che hanno sognato per noi i nostri nonni e le nostre nonne. Ogni essere 

umano, prima ancora di nascere, ha ricevuto dai suoi nonni, come regalo, la benedizione di un 

sogno pieno d’amore e di speranza: quello di una vita migliore. E se non l’avesse avuto da alcuno 

dei suoi nonni, sicuramente un bisnonno lo ha sognato e ha gioito per lui, contemplando nella 

culla i suoi figli e poi i suoi nipoti. Il sogno primordiale, il sogno creatore di Dio nostro Padre, 

precede e accompagna la vita di tutti i suoi figli. Fare memoria di questa benedizione, che si 

estende di generazione in generazione, è una preziosa eredità che dobbiamo saper mantenere viva 

per poterla trasmettere a nostra volta. 

Per questo è bene lasciare che gli anziani facciano lunghe narrazioni, che a volte sembrano 

mitologiche, fantasiose – sono sogni di anziani – ma molte volte sono piene di preziosa esperienza, 

di simboli eloquenti, di messaggi nascosti. Queste narrazioni richiedono tempo, e che ci 

disponiamo gratuitamente ad ascoltare e interpretare con pazienza, perché non entrano in un 

messaggio delle reti sociali. Dobbiamo accettare che tutta la saggezza di cui abbiamo bisogno per 

la vita non può essere racchiusa entro i limiti imposti dalle attuali risorse della comunicazione. 



Nel libro La saggezza del tempo ho espresso alcuni desideri sotto forma di richieste. «Che cosa 

chiedo agli anziani, tra i quali annovero anche me stesso? Chiedo che siamo custodi della 

memoria. Noi nonni e nonne abbiamo bisogno di formare un coro. Immagino gli anziani come il 

coro permanente di un importante santuario spirituale, in cui le preghiere di supplica e i canti di 

lode sostengono l’intera comunità che lavora e lotta nel campo della vita». È bello che «i giovani 

e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini, lodino il nome del Signore» (Sal 148,12-13). 

Che cosa possiamo dare ai giovani noi anziani? «Ai giovani di oggi che vivono la loro 

miscela di ambizioni eroiche e di insicurezze, possiamo ricordare che una vita senza amore è una 

vita sterile». Cosa possiamo dire loro? «Ai giovani timorosi possiamo dire che l’ansia per il futuro 

può essere superata». Cosa possiamo insegnare loro? «Ai giovani eccessivamente preoccupati di sé 

stessi possiamo insegnare che si sperimenta una gioia più grande nel dare che nel ricevere, e che 

l’amore non si dimostra solo con le parole, ma anche con le opere». 

L’amore che si dà e che opera, tante volte sbaglia. Colui che agisce, che rischia, spesso 

commette errori. A questo proposito, può risultare interessante la testimonianza di Maria Gabriela 

Perin, orfana di padre dalla nascita, che riflette sul modo in cui questo ha influenzato la sua vita, 

in una relazione che non è durata ma che ha fatto di lei una madre e ora una nonna: «Quello che 

so è che Dio crea storie. Nel suo genio e nella sua misericordia, Egli prende i nostri trionfi e 

fallimenti e tesse bellissimi arazzi pieni di ironia. Il rovescio del tessuto può sembrare disordinato 

con i suoi fili aggrovigliati – gli avvenimenti della nostra vita – e forse è quel lato che non ci lascia 

in pace quando abbiamo dei dubbi. Tuttavia, il lato buono dell’arazzo mostra una storia magnifica, 

e questo è il lato che vede Dio». Quando le persone anziane guardano con attenzione la vita, spesso 

capiscono istintivamente cosa c’è dietro i fili aggrovigliati e riconoscono ciò che Dio compie in 

modo creativo persino con i nostri errori. 

Se camminiamo insieme, giovani e anziani, potremo essere ben radicati nel presente e, da 

questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare il passato, per imparare dalla storia 

e per guarire le ferite che a volte ci condizionano; frequentare il futuro, per alimentare 

l’entusiasmo, far germogliare i sogni, suscitare profezie, far fiorire le speranze. In questo modo, 

uniti, potremo imparare gli uni dagli altri, riscaldare i cuori, ispirare le nostre menti con la luce del 

Vangelo e dare nuova forza alle nostre mani. 

Le radici non sono ancore che ci legano ad altre epoche e ci impediscono di incarnarci nel 

mondo attuale per far nascere qualcosa di nuovo. Sono, al contrario, un punto di radicamento che 

ci consente di crescere e di rispondere alle nuove sfide. Quindi, non serve neanche «che ci sediamo 

a ricordare con nostalgia i tempi passati; dobbiamo prenderci a cuore la nostra cultura con realismo 

e amore e riempirla di Vangelo. Siamo inviati oggi ad annunciare la Buona Novella di Gesù ai 

tempi nuovi. Dobbiamo amare il nostro tempo con le sue possibilità e i suoi rischi, con le sue gioie 

e i suoi dolori, con le sue ricchezze e i suoi limiti, con i suoi successi e i suoi errori». 

Nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto che la Chiesa è una 

canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretando la posizione delle stelle e i 

giovani remano con forza immaginando ciò che li attende più in là. Non lasciamoci portare fuori 

strada né dai giovani che pensano che gli adulti siano un passato che non conta più, che è già 

superato, né dagli adulti che credono di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. 

Piuttosto, saliamo tutti sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un mondo migliore, sotto l’impulso 

sempre nuovo dello Spirito Santo. 
 

QUARESIMA 2023 
Ogni giovedì ore 20.00 LITURGIA DELLA PAROLA 

Ogni venerdì ore 19.30 VIA CRUCIS (in chiesa) 

Ogni sabato ore 20.00 Ufficio Vigiliare delle letture 
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